




GALLEGOS-ASTURIAS: I DESTINI PARALLELI 

DI DUE MAESTRI DELLA NARRATIVA ISP ANOAMERICANA 

Non è infrequente che scrittori la cui fama si è imposta in taluni 
momenti della loro esistenza siano poi dimenticati dalle generazioni 
successive. Sembrava questo il destino di Romulo Gallegos e, per certi 
indizi, di Miguel Angel Asturias, il primo dichiarato "defunto" dai 
nuovi scrittori del "boom", il secondo relegato a forza in un passato 
di comodo, per eliminarne l'ingombrante presenza. Ma il tempo, lungi 
dal confermare l'oblio, va sempre più rivelando dei due narratori le 
qualità straordinarie. 

Se guardiamo al nostro paese e alla diffusione in esso del nome di 
Gallegos, il panorama non può essere più sconfortante: due romanzi 
tradotti, a distanza di tempo, Dona Barbara nel 1946 1 e solo nel 1960 
Canaima 2, qualche racconto in scelte antologiche 3, poche trattazioni 
critiche 4. Diversa la sorte di Asturias, anche se la sua opera fu tradot­
ta disordinatamente, a partire da El Papa Verde nel 1949, e anch'essa 
con sorprendenti intervalli temporali: si pensi che la traduzione de El 
Senor Presidente appare in italiano solo nel 1958, presentata come 
un'attualità di segno politico; ma è unicamente la presenza dello scrit­

1 R. Gallegos, Dona Barbara, traduzione di C. Bo, Milano, Antonioli, 1946. 
2 R. Gallegos, Canaima, traduzione di M. Altieri, introduzione di J.Liscano 

(con un dizionario finale di M. Altieri), Milano, Silva, 1960. 
3 R. Gallegos: Il miracolo dell'anno, traduzione di A. Araneo-A. Miglioli, in 

Le più belle novelle di tutti i paesi, a cura di D. Porzio, Milano, Martello, 1959, 
II; Marina, in Narratori ispanoamericani, a cura di F. Tentori Montalto, Par­
ma, Guanda, 1960; Risoluzione energica, traduzione di A. Araneo, in Carosello 
di narratori ispanoamericani, a cura di A. Garda Andreu, Milano, Martello, 
1969. 

4 Cfr.: L. Dal Bon, El problema cultural de Venezuela. Un célebre novelista 
presidente de la Republica, "Quaderni Ibero-americani", 5-6 (Torino), 1947; 
G. Bellini, R6mulo Gallegos, Milano, La Goliardica, 1951 (n. e. 1952); ----, La 
narrativa di R. Gallegos, "America Latina", I, 1 (Milano) 1952; ---- R6mulo 
Gallegos, "Quaderni Ibero-americani", 37,1969. 

Per altri studi pubblicati fuori d'Italia, da italiani ° da stranieri residenti in I­
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sce, tuttavia, l’impreparazione della critica giornalistica in occasione 
del conferimento del Premio Nobel: quasi tutto Ł all’insegna dell’im›
provvisazione e del pressapochismo. Converrà comunque sottolineare 

co. Miguel Angel Asturias, "Comunità", 61 (Ivrea), 1958. Negli anni sessanta l’at ›
tenzione verso lo scrittore diviene intensa; nella Bibliografia dell'ispanoamericani­
smo italiano: contributi critici, cit., si consegnano 22 schede (265-279,573-579, 
948-949). Negli anni settanta l’interesse della nostra critica ancora si accentua - 48 
schede (29, 280,-316, 578-585, 950, 951) - per decrescere enormemente negli 
anni ottanta: 8 schede (30, 317-322, 586). 

Dell’accennata attività segnalerò solo alcuni studi: G. Bellini, La narrativa di 
Miguel Angel Asturias, Milano, Cisalpino, 1966; R. Campa, Miguel Angel Asturias, 
"Nuova Antologia", 2005 (Roma); 1968; G. de Gennaro, I felici tropici di M.A. 
Asturias, "Civiltà Cattolica", 119, 2822 (Roma), 1968; ----, Il sentimento tra­
gico della vita nell'opera di Asturias, "Letture", XXIII, 5 (Milano), 1968; A. Melis, 
La parabola di M.A. Asturias, "Ad Libitum", 4 (Urbino), 1968; G. Bellini, Illabi­
rinto magico di M.A. Asturias, "Studi di letteratura ispano-americana", 3, 1971; 
G. Morelli, Linguaggio e narrativa negli ultimi libri di Astufias, "Studi di letteratu›
ra ispano-americana", 3, 1971; G. Bellini, Il labirinto magico di "Maladron", in 
Il labirinto magico, studi sul "nuovo romanzo" ispano-americano, Milano, Cisalpi›
no, 1973; P. Raimondi, Introduzione, a M.A. Asturias, Opere, Milano, Club degli 
Editori, 1973; G.B. de Cesare, Unità ed episodicità di "Hombres de mazz ", contri­
buto ad una analisi del romanzo di Asturias, "Studi di letteratura ispano-america›
na", 5, 1974; ----, Une influence d'Asturias sur Neruda, "Europe", 53, 553-54 
(Paris), 1975; G. Bellini, "Monsieur le Président" et le thème de la dictature dans 
le "nouveau roman" hispano-américain, "Europe", 53, 553-54, 1975; E. Pittare1›
lo, Essenza e funzione del mondo vegetale nell'universo "primitivo" di M.A. Astu­
rias, "Studi di letteratura ispano-americana", 6, 1975; A. Segala, Fonction et dia­
lectique de l'indigénisme et de l'hispanité dans l'oeuvre d'Asturias, "Europe", 53, 
553-54, 1975; G. Bellini, Il mondo allucinante: "El Sefior Presidente" in Il mon­
do allucinante: da Asturias a Garcza Marquez, studi sul romanzo ispano-americano 
della dittatura, Milano, Cisalpino-Goliardica, 1976; G.B. de Cesare, Note e rifles­
sioni su Asturias: dal "realismo magico" alla magia della realtà, "Studi di letteratu›
ra ispano-americana", 7,1976; C. Panebianco, Problematica e denuncia in "Week­
end en Guatemala" di Miguel Angel Asturias", "Studi di letteratura ispanoameri›
cana", 7, 1976; G. Bellini, Asturias e l'Italia, in Storia delle relazioni letterarie tra 
l'Italia e l'America di lingua spagnola, Milano, Cisalpino-Goliardica, 1977; ----, 
M.A. Asturias y Quevedo (documentos inéditos), "Anales de literatura hispanoa›
mericana", VI, 7 (Madrid), 1978 (1980); ----, Per una lettura di "Mulata de 
tal", in AA.VV., Aspetti e problemi delle letterature iberiche, Roma, Bulzoni, 
1981; G. Meo Zilio, Lengua y estilo en "Hombres de mazz", in M.A. Asturias, 
Hombres de mazz, Paris-MØxico, Kliencksieck-Fondo de Cultura Economica, 1981. 

Intorno alla poesia cfr. gli studi seguenti: G.B. de Cesare, "Tecun-Uman" di 
M.A. Asturias, "Studi di letteratura ispano-americana", 3, 1971; A. Segala, Intro­
duzione a M.A. Asturias, Chiarivigilia di Primavera, op. cit.; G. Tavani, Sulle corre­
zioni d'autori! in "Clarivigilia Primaveral" di Asturias, "Studi di letteratura ispano›
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che nel nostro paese lo scrittore guatemalteco non godette mai di pie­
no consenso, anche se vide momenti di moltò favore. La critica spe­
cialistica italiana si mostrò in parte diffidente nei suoi riguardi, forse 
per la poco comprovabile ortodossia politica di Asturias, la cui opera 
non risponde a una rigorosa ideologia. Per i nostri critici più giovani 
nè Gallegos nè Asturias sembrano esistiti, mentre abbondano le pagine 
dedicate agli scrittori del "boom" e persino ai minori. Forse contro 
Asturias non ha cessato di operare l'ostracismo decretatogli da certa 
intellettualità al momento della sua accettazione dell'Ambasciata pa­
rigina, non revocato neppure di fronte al riconoscimento Nobel. 

Non è tuttavia ingiustificato affermare che senza Asturias, come 
del resto senza Gallegos, non sarebbe possibile parlare di un romanzo 
ispanoamericano del Novecento, tanto profondo è il segno lasciato 
dai due scrittori nei loro stessi detrattori. Gallegos dominò incontra­
.stato la prima metà del secolo e fu il vero fondatore della narrativa 
contemporanea in America; Asturias ebbe il suo momento di auge tra 
gli anni cinquanta e sessanta e fu il primo innovatore del romanzo 
ispailOamericano, per l'espressione e per la struttura, dando vita a un 
modo inedito di interpretare la realtà, il "realismo magico". 

Curiosamente, ciò che per Gallegos, e per i narratori suoi contem­
poranei, fu ritenuto un merito, doveva finire pochi anni dopo per di­
venire macchia vergognosa. Ancora nel 1950 Mario Benedetti so­
steneva che nell'opera dello scrittore venezolal1o stava il valore prin­
cipale delle lettere americane, che potevano cosÌ figurare "con pie de 
igualdad junto a otras literaturas mas viejas y mas sabias" 7 ; egli cele­
brava la scarsa permeabilità di Gallegos alle influenze d'importazione, 
cosÌ che "Personal o localista, o ambas cosas a la vez" difficilmente 
si rassegnava a essere "mero gajo de escuelas o tendencias", ma se lo 
era aggiungeva al tono generale "la originalidad de su creacion o de su 
region" 8. Poco più tardi proprio questa scarsa permeabilità dello 
scrittore alle influenze straniere e il tono regionalista divenivano mo­
tivo di condanna e di ripudio. In realtà Gallegos non restò indifferente 

americana", 7, 1976; ----o Tensioni autoesegetiche nella poesia di M.A. Astu­
rias, in AA.VV., Aspetti e problemi delle letterature iberiche, Roma, Bulzoni; 1981. 

Sul teatro cfr.: A. Segala, I miti demistificanti di Asturias, "Studi di letteratu­
ra ispano-americana", 3, 1975. 

7 M. Benedetti, Los temas del novelista hispanoamericano, "Numero", II, 10­
11 (Montevideo), 1950, p. 491. 

8Ivi. 
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alle novità della narrativa internazionale, quelle che potè attingere, 
poichè Joyce e Kafka non furono scoperte del suo tempo. Il suo inte­
resse andò piuttosto agli scrittori francesi, ai narratori russi consacrati e 
in particolare agli scrittori ispanici come Pio Baroja, da lui considerato 
un maestro. Senonchè i nuovi teorici adducevano ora che l'interesse dello 
scrittore venezolano era stato in sostanza passivo,non aveva colto le novi­
tà del romanzo europeo, non le aveva sapute cogliere. Gallegos era quin­
di uno scrittore arretrato, concesso che mai fosse stato un romanziere. 

Alla riaffermazione del prestigio dello scrittore venezolano recò un 
contributo fondamentale negli anni sessanta Miguel Angel Asturias; 
dall'esilio europeo, in vari corsi che andava svolgendo in diverse univer­
sità, anche italiane, sulla narrativa latinoamerÌcana, egli si professava 
fervente ammiratore di Gallegos, nè mai perdeva occasione per affer­
man1e la grandezza e proclamarsi suo discepolo. In una conferenza sul 
tema La novela latinoamerz·cana como testimonio de una época, lo 
scrittore guatemalteco rendeva ancora una volta omaggio al maestro 9 , 

nè lo faceva retoricamente o per valersi del suo prestigio, in quanto e­
gli stesso era allora autore pienamente affermato. Anni dopo, in piena 
tempesta del "boom"; quando meschini rancori resero più crudele il 
gioco parricida, Asturias continuò a proclamare la sua adesione a Ga­
llegos, da tutti ormai dimenticato, e ancora lo dichiarava "maestro" 
nel discorso che il 16 maggio 1972, già Premio Nobel, pronunciava 
all'Università di Venezia, ricevendo la laurea "ad honorem". In questa 
occasione il tema trattato era Paisaje y lenguaje en la novela hispano­
americana, argomento ricorrente nelle trattazioni di Asturias; egli af­
fermava che per paesaggio intendeva l'ambiente, il "medio", tutto ciò 
çhe nel romanzo circonda i personaggi lO ; e se dichiarava l'impossibi­
lità di concepire opere come Las lanzas colomdas fuori del Venezuela, 
o El mundo es ancho y ajeno e Los rios profundos fuori del Perù, Hzjo 
de hombre fuori del P araguay , i romanzi latinoamericani più significa­
tivi fuori della cornice geografica in cui erano sorti, sosteneva pure di 
non riuscire a concepire Canaima fuori del suo paese: "nadie puede 

9 M.A. Asturias, La novela latinoamericana como testimonio de una época, 
ora in América, fdbula de fdbulas, Caracas, Monte Avila, 1972, p. 157. La confe­
renza fu alla base di una serie di conversazioni radiofoniche trasmesse in Italia, 
poi edite con il titolo Originalità e caratteristiche del romanzo latinoamericano, 
"Terzo Programma", 4 (Torino), 1964. 

lO M.A. Asturias, Paisaje y lenguaje en la novela hispanoamericana, "Studi di 
letteratura ispano-americana", 7, 1976, p.. 46. 
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tivi fuori della comice geografica in cui erano sorti, sosteneva pure di 
non riuscire a concepire Canaima fuori del suo paese: "nadie puede 

9 M.A. Asturias, La novela latinoamericana como testimonio de una época, 
ora in América, fábula de fábulas, Caracas, Monte Avila, 1972, p. 157. La confe­
renza fu alla base di una serie di conversazioni radiofoniche trasmesse in Italia, 
poi edite con il titolo Originalita e caratteristiche del romanzo latinoamericano, 
"Terzo Programma", 4 (Torino), 1964. 

10 M.A. Asturias, Paisaje y lenguaje en la novela hispanoamericana, "Studi di 
letteratura ispano-americana", 7, 1976, p. 46. 
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RECENSIONI �

AA.VV., Dizionario della letteratura mondz'ale del 900, diretto da 
Francesco Licinio Galati, Roma, Edizioni Paoline, 1980, 3 voll. 
pp. XXXII-3420. 

Imprese del genere di questa promossa dalle Edizioni Paoline non sono nume›
rose in Italia., Dopo il Dizionario letterario di Bompiani, quello di Mondadori, 
quello, delle stesse Edizioni Paoline, dedicato alla letteratura mondiale del secolo 
XX, edito in quattro volumi nel 1968, nulla piø di cosÌ specifico e particolareg›
giato Ł stato fatto relativamente alla cultura letteraria del nostro secolo e su scala 
cosÌ ampia. 

In un complesso di 3.330 pagine, se escludiamo l’indice analitico, sono com›
presi 4.150 lemmi e un centinaio di schede. L’opera Ł stata affidata a 43 Direttori 
di sezione, che si sono avvalsi della collaborazione di 500 studiosi, italiani e stra›
nieri, alcuni già collaboratori del citato Dizionario della letteratura mondiale del 
secolo XX, rielaborazione a sua volta del Lexicon der Weltliteratur im 20. Jahr­
hundert pubblicato in Germania da Herder. Ma nel nuovo Dizionario tutto Ł stato 
riveduto, rielaborato, aggiornato, ampliato o riproporzionato, in massima parte 
fatto di bel nuovo, perchŁ l’aggiunta di voci Ł fondamentale e a tutto titolo fa del›
l’opera qualche cosa di assolutamente nuovo. 

Nel Dizionario, la cui utilità Ł evidente, sono trattati autori di tutte le lettera›
ture mondiali, dalle piø note alle quasi sconosciute per la maggior parte dei fruito›
ri, e, per quanto riguarda l’area iberica e latinoamericana, ampiamente sono trat ›
tate la letteratura spagnola, ispanoamericana, galega portoghese e brasiliana; per 
l’area francofona americana le letterature haitiana e canadese. 

Nell’intenzione degli ideatori l’opera di cui trattiamo si propone di raggiun›
gere un numero vasto di utenti: dallo specialista allo studente, universitario e me›
dio, al lettore semplicemente curioso di precisare stimoli occasionali dovuti ai 
mezzi d’informazione, a chi, desideroso di approfondire la propria cultura, vuoI 
conoscere meglio autori e movimenti, la storia delle riviste piø importanti del se›
colo XX, delle istituzioni accademiche di maggior rilievo. PerchŁ il Dizionario si 
estende a tutti questi settori, senza trascurare il teatro, il cinema, la radiotelevi›
sione, il giornalismo, la filosofia e "altri fenomeni culturali". Anche una sempli›
ce lettura dell’opera, lo sfogliare i tre volumi per controllare conoscenze, o cer›
carne occasionalmente di nuove, ha il significato di stimolo proficuo, determina›
to non solo dalla trattazionŁ critica ma dall’abbondanza dei riferimenti bibliogra›
fici: opere dell’autore trattato, eventuali traduzioni italiane, bibliografia critica 
essenziale, italiana e straniera, aggiornatissima. 
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AA.VV., Dizionario della letteratura mondz'ale del 900, diretto da 
Francesco Licinio Galati, Roma, Edizioni Paoline, 1980, 3 voll. 
pp. XXXII-3420. 

Imprese del genere di questa promossa dalle Edizioni Paoline non sono nume­
rose in Italia., Dopo il Dizionario letterario di Bompiani, quello di Mondadori, 
quello, delle stesse Edizioni Paoline, dedicato alla letteratura mondiale del secolo 
XX, edito in quattro volumi nel 1968, nulla piu di cosI specifico e particolareg­
giato e stato fatto relativamente alla cultura letteraria del nostro secolo e su scala 
cosI ampia. 

In un complesso di 3.330 pagine, se escludiamo l'indice analitico, sono com­
presi 4.150 lemmi e un centinaio di schede. L'opera e stata a!fidata a 43 Direttori 
di sezione, che si sono avvalsi della collaborazione di 500 studiosi, italiani e stra­
nieri, alcuni gia collaboratori del citato Dizionario delta letteratura mondiale del 
secolo XX, rielaborazione a sua volta del Lexicon der Weltliteratur im 20. Jahr­
hundert pubblicato in Germania da Herder. Ma nel nuovo Dizionario tutto e stato 
riveduto, rielaborato, aggiornato, ampliato o riproporzionato, in mas sima parte 
fatto di be1 nuovo, perche l'aggiunta di voci e fondamentale e a tutto titolo fa del­
l'opera qualche cosa di assolutamente nuovo. 

Nel Dizionario, la cui utilita e evidente, sono trattati autori di tutte le lettera­
ture mondiali, dalle piu note alle quasi sconosciute per la maggior parte dei fruito­
ri, e, per quanto riguarda l'area iberica e latinoamericana, ampiamente sono trat­
tate la letteratura spagnola, ispanoamericana, galega portoghese e brasiliana; per 
l'area francofona americana le letterature haitiana e canadese. 

Nell'intenzione degli ideatori l'opera di cui trattiamo si propone di raggiun­
gere un numero vasto di utenti: dallo specialista allo studente, universitario e me­
dio, al lettore semplicemente curioso di precisare stimoli occasionali dovuti ai 
mezzi d'informazione, a chi, desideroso di approfondire la propria cultura, vuol 
conoscere meglio autori e movimenti, la storia delle riviste piu irnportanti del se­
colo XX, delle istituzioni accademiche di maggior rilievo. Perche i1 Dizionario si 
estende a tutti questi settori, senza trascurare iI teatro, il cinema, la radiotelevi­
sione, il giornalismo, la filosofia e "altri fenomeni culturali". Anche una sempli­
ce lettura dell'opera, lo sfogliare i tre volumi per controllare conoscenze, o cer­
carne occasionalmente di nuove, ha il significato di stimolo proficuo, determina­
to non solo dalla trattazione critica ma dall'abbondanza dei riferimenti bibliogra­
fici: opere dell'autore trattato, eventuali traduzioni italiane, bibliografia critica 
essenziale, italiana e straniera, aggiornatissima. 

31 




















































































































	9.0a Indice
	9.0b Retro indice
	9.1a Bellini - GALLEGOS-ASTURIAS I DESTINI PARALLELI
	9.1b MeoZilio - EL ESPANOL DE AMERICA
	9.2 recensioni
	rece1
	rece2
	rece3




